COMMOVENTI ED EMOTIVE PAROLE DEL P.ANGELO SCOTTI NEL GIORNO DELLA SEPULTURA DEL P.LUIGI ORIGLIA

(07-12-2004 -  alle ore 11 della mattina)

    Ringrazio i miei confratelli per avermi dato la opportunità di pronunziare oggi queste parole. Non è un addio. Semplicemente l’affetto di fratello, per i quarant’anni che ci ha uniti, dal 4 novembre 1964. Luigi (il P.Origlia), già pieno di esperienza e il sottoscritto, insieme a un altro compagno, tutti e tre cominciando un cammino con un incarico che ci riempiva di orgoglio: “Instaurare le Piante di Paolo Apostolo in terra iberica”.

    Degno di menzione è l’entusiasmo, a volte insistente, che voleva trasmetterci per “bruciare le tappe” (come era solito dire) e cominciare presto l’opera affidataci. Non posso calcolare i viaggi di andata e ritorno tra Palencia e Bilbao, quel primo anno, per visitare i “due Padrini” che non poteva abbandonare allas loro sorte.

     Si videro presto le prime realizzazioni. Finalmente si bruciarono tappe, e l’opera vocazionale cominciava a prendere corpo. L’amore alla Chiesa e alla Congregazione lo spingevano a moltiplicare gli sforzi. A volte, devo riconoscerlo, no capivamo questo impulso impetuoso cosí insistente. Sembrava che gli venisse a mancare il tempo e voleva approfittarne fino in fondo.

     Non era un novello nel lavoro formativo. Aveva svolto questo compito a Genova e a Voghera. Ciò lo consolidò ogni giorno di più nel suo amore alla Congregazione, dicendo più volte che, se foie tornato indietro nel tempo, si sarebbe fatto Religioso e Barnabita.

      Qui in Spagna, le sue “peregrinación” erano accompagnate una per una da novita: il nuoso Seminario a Palencia, la nuova Chiesa a Madrid, il nuovo complexo parrocchiale a Silla (Valencia). Dando sempre mostra della sua gran vitalità e sempre apprezzato da molta gente, che vedevano questa figura alta e magra, correndo letteralmente per le vie (il “corre-caminos”) perchè il suo passo era molto frettoloso e affrettato. Mi impressionò, quindici giorni prima del suo ingresso nell’ospedale, vederlo percorrere la leggera salita di via della Chiesa, con passo piuttosto lento. Fù il momento in cui mi azzardai a spingerlo perchè andasse dal medico

      Abituato a non riposare (non riposava nemmeno di notte) dedicava il suo tempo alla lettura (che invidia la sua cultura, frutto della asidua lettura). Al rispetto, gli ultimi anni della sua attività fù molto frenetica. Però non solo la lettura e la cultura. Lo affliggevano molto le grandi sofferenze umane. Diceva: “non sarei stato in grado di andare in Africa, vedendo tanti bambini ammalati e denutriti”. Però non fù minore la sua preoccupazione e attenzione verso i poveri, bisognosi ed ammalati, là dove l’obbedienza lo chiamò. Motivo di preoccupazione e angoscia negli ultimi tempi, furono gli immigranti. “ Vengono a cercare lavoro e a chiedere pane, non possiamo mandarli via” mi diceva. Con la complicità di qualcuno e la generosità di molti, non solo distribuiva biancheria e alimenti, ma anche un poco di denaro per molti bisogni. Quello che si fa nel nome del Signore, bisogna farlo per amore. E se qulalcuno ne approfittava, seguiva la massima del P. Semeria (+ 1931): quando si fa il bene, uno non si sbaglia mai.

       Quando chiese di lasciare silla (Valencia), la sua ultima realizzazione, gli costò molto. Però si rendeva conto che c’é un momento per ogni cosa. Non abbandonò mai gli abitanti di Silla, non si dimenticò mai di Madrid. E l’obbedienza gli segnalò San Adrián de Besós. Non so se pensava che venisse a riposare. Niente di ciò. Si mise in una attività intensa e continuava a non dormire. Il problema degli emigranti lo faceva soffrire e cercò di aiutarli in mille modi. E per la sua costanza e...ostinazione, per l’amore di Dio, ottenne molto.

       Questo è quanto posso dire del P.Luigi. Sempre disposto a incoraggiarci e a donarmi, anche se a volte non lo sapevo discernere. Con i ringraziamenti per il tuo lavoro apostolico e il tuo aiuto sincero, voglio farlo in nome di tutte le persone  che in luoghi molti differenti hai conosciuti e aiutati. Le tue ore di preghiera ti hanno fatto meritevole della nostra stima perchè lo hai fatto per tutti. Ti affidiamo alle braccia del Padre e che possa godere eternamente della sua Pace. Ah!...tu mi scusato le nostre differenze. Lo faccio anch’io. Grazie e...l’abbraccio comune nel Padre.

      Grazie per i gesti e manifestación di stima di tutti. Per le preghiere e le attenzioni di tutti.     Perdonaci se non abbiamo saputo essere sempre all’altezza.

   Ha chiamato molta gente. Non posso nominarli tutti, però sí il P. Cosimo Vasti, il P.Ferruccio Trufi e molti ancora…

   Ed ora mi permettete che metta una canzone (OH VERGINE DELLE NEVI) che a lui piaceva moltissimo e che sempre, cuando leggeva, con una delle sue mani metteva la cassette per ascoltarla.

                               MADONNA DELLE NEVI, SOVRANA DELLE VALLI

                               UNA CORNICE BIANCA CIRCONDA IL TUO BEL TRONO.

 QUADRO MERAVIGLIOSO D’UN CELEBRE PITTOR.

                               IL MONDO INTERO INNEGGIA AL TUO DIVIN SPLENDOR.

                               CANTANO I PASTORI, GORGHEGGIANO GLI USIGNOLI;

                               LE SQUILLE BENEDETTE C’INVITANO A PREGHIERA:

                               O MADONNA DELLE NEVI, PROTEGGÍ I NOSTRI ALPINI.

p. Angelo Mª Scotti Raggi

Parroco della Parrocchia di San Adrián.

